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est variée la destinée des mots
. Il y a des vocables qui, au cours des
temps, s ' enrichissent de nuances nouvelles, d ' acceptions inédites, éveil-
lent des associations d ' idées de plus en plus riches et complexes .
D 'autres, par contre — et paroecia est de ceux-IA — se dépouillen t
progressivement de leur plénitude originelle, laissent s ' évaporer le sen-
timent (ici de qualité mystique) qui les avait d'abord pénétrés, pour de
-
venir enfin des dénominations d ' une sécheresse toute prosaïque
.
Et c ' est ainsi qu'évolue le langage dont « tout le progrès », a dit Mi-
chel Bréal, cc consiste à s ' affranchir sans violence de ses origines 3 » .
Pierre DE LABRIOLLE .
PER UNA EDIZIONE CRITIC A
DELLE ANTICHE LETTERE DEI PAPI
Leggevo in questi giorni, per certi miei studi, quelle lettere dei pon-
tefiri dell 'ultima età romana e del primo medioevo, dalle quali un a
ricerca accurata potrebbe trarre ancora argomento a osservazioni nuov e
e assai importanti, non solo nel campo della storia ecclesiastica e dell e
fonti del diritto canonico, ma in quello della filologia e della storia gene .
raie . E anche una volta rilevavo dolorosamente come l'edizione di quest e
lettere sia, rispetto alle esigenze della critica moderna, affatto insuffi-
ciente .
E ' noto ad ognuno come la corrispondenza dei papi, perduti gli origi-
nali delle le ttere e i registri della cancelleria pontificia anteriori a Gregori o
Magno, ci sia pervenuta, per i primi secoli, attraverso agli antichi storic i
della Chiesa, per il v ed il vI sia dispersa nelle sillogi canonistiche . I l
raccoglierla non è, per le prime lettere, eccessivamente difficile, poichè d i
quegli storici possediamo già buone edizioni, quali sono quelle dell o
Schwartz, del Grapin, del Parmentier ; impresa molto ardua è invec e
per le lettere dei papi del v e del vi secolo .
Le sillogi sono presso che tutte opere d ' ignoti, della fine del v secolo ,
o del secolo vI° . Allora infatti non solo, come altri avverti acutamente ,
urgeva la necessità di trascrivere dai rotuli di papiro in codici membra-
nacei quel prezioso materiale, perchè non andasse disperso, ma lo svi-
luppo e la determinazione precisa della preesistente autorità suprema de l
papato per opera dei grandi papi di quell ' età, Leone, Gelasio, Ormisda,
1 . Essai de sémantique, 2° éd ., Paris, 1899, p . 134 .
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rendevano necessario fissare con chiarezza la dottrina e la disciplin a
romana ; e si facevano delicatissime le relazioni con l'Oriente, per l o
scisma d 'Acacio, e, dopo che questo fu composto, per le pretensioni d i
Epifanio e degli altri vescovi di Costantinopoli a tenere la seconda sed e
dopo l ' apostolica ; e la stessa separazione politica, effettiva se no n
apparente, fra quelle ch'erano state le due parti dell ' unico impero, e i l
vivere l'Italia nel fatto da se, fuori d ' ogni possibilità d'impero universale ,
spingevano a riaffermare il primato religioso e cattolico della vecchi a
Roma . Ma per la corrispondenza papale quei raccoglitori attingevan o
senza discernimento critico ad alcuno degli infiniti esemplari disseminat i
per tutto il mondo cristiano, a quello ch ' essi trovavano nel più vicino
archivio ecclesiastico ; e nella raccolta erano guidati da intendiment i
pratici di varia natura, volendo porre in luce questo o quel punto di
carattere dogmatico o disciplinare, e mutilavano perciò o rabberciavan o
o affastellavano le lettere, perchè servissero a quel loro intento . Le col-
lezioni poi, trascritte e ritrascritte per motivi di polemica religiosa o pe r
risolvere questioni disciplinari o giuridiche, sono ridotte in condizion i
tali che solo un lunghissimo studio può sperare di presentarle in form a
accettabile .
E, tuttavia, quando si tolga l ' edizione che della Collectio Avellana fu
data dal Günther nel 1895 nel Corpus scriptorunz ecclesiasticorurn latino -
rum di Vienna e quella delta Silloge d ' Arles ne ' i1Ionumenta Gernzania e
historica (Epistolae, III) e di poche lettere pubblicate in altri volumi de l
Corpus e dei Monuznenta o in singoli studi, per le sillogi delle lettere d i
quei secoli e per la corrispondenza papale in genere siamo sempre nelle
condizioni che un competentissimo, il Padre Silva Tarouca, metteva in
rilievo e deplorava parecchi anni sono (Cie . Catt ., quad . 1693, 1° gen-
naio, e 1696, 19 febbraio 1921) .
I Regesta del Jaffé, anche nella edizione del Kaltenbrunner, non ba-
stano, all ' evidenza, per lo stesso carattere loro, allo studio della corri-
spondenza pontificale e rimandano poi ad alcune edizioni elencate confu-
samente e con poca critica
. Delle edizioni, per i predecessori di Leon e
Magno, la migliore è tuttavia quella di Dom Coustant (1721), per Leon e
quella dei Ballerini (1753), poichè nella Patrologia del Migne sono, qu i
come altrove, ristampate le edizioni precedenti, che il raccoglitor e
riteneva migliori o gli erano più facilmente accessibili . E il Silva Tarouca
ha ben ragione di lodare i meriti grandi di quegli insigni editori del
secolo xvnz ; e sia anche lecito ad un italiano ricordare come il risvegli o
degli studi critici nella sua terra, non meno di quello assai più noto dell e
lettere, preparasse il risorgimento politico . Ma il dotto Padre avvert e
giustamente che il Coustant per la maggior parte delle lettere riproduss e
antiche edizioni o le rivide su manoscritti francesi e non de ' più antichi,
PER UNA EDIZIONE CRITICA DELLE ANTICHE LETTERE 1 E t PAPI . 207
eon esclusione completa dei manoscritti forestieri e anche, eccetto che pe r
due della collezione Avellana, degli stessi codici romani : i Ballerin i
ebbero informazione larga di manoscritti, specialmente romani, m a
lontana dall'essere completa, e caddero poi nell ' errore di credere che
romani fossero « praestantiores atque puriores » . E, del resto, i mezzi ,
dei quali essi potevano disporre, sono di gran lunga inferiori a quelli d i
cui si può giovare la critica moderna : sì pensi al grande vantaggio dell a
concentrazione di fondi di varia provenienza nelle maggiori biblioteche,
alla facilità dello scambio di manoscritti, alla fedeltà della riproduzion e
fotografica ; e le esigenze critiche erano allora molto minori, e mancavan o
molti sussidi di carattere lessicale, quali gli indici dei Monunzenta Ger-
maniae e del Corpus di Vienna, che possono rendere ora più facile l o
stabilire in punti dubbi la vera lezione .
In condizioni ancor meno liete ci sono giunte le lettere dei successori
di Leone Magno . It Coustant aveva cominciato a prepararne l'edizion e
fino a quelle di Gregorio Magno ; e il lavoro era stato continuato dal
Mopinot e da Ursin Durand, ma era rimasto interrotto . Le volle pubbli-
care il Thiel e ne diede, come tutti sanno, sono il primo volume, d a
Ilaro a Ormisda, 46'1-523 (Braunsberg, 1868) . Ma confessa egli stess o
nella prefazione di essersi servito delle schede del Constant a pleraque
misere distratta a e, se esaminò un certo numero di codici, sopra tutt o
romani, li scelse a caso, nè si diede pensiero di determinarne le relazioni ;
e nell ' edizione seguì il testo del Constant e del Durand, distaccandosen e
quando gli paresse necessario, secondo or l'uno or l'altro dei codici
nuovi, o anche soltanto a iusta razione » : nelle avvertenze poi e nelle note
riassunse quanto avevano scritto quegli eruditi, rimutando ed aggiun-
gendo di suo, senza che il lettore potesse riuscire nemmeno a discerner e
quale parte spettasse a ciascuno . Perciò l ' edizione del Thiel, pure
rappresentando un progresso notevole sulle precedenti, è assai lontan a
dal sodisfare : presso che nullo l ' apparato critico ; fissata la lezione no n
sulla base di una severa indagine, ma secondo che l ' editore credett e
convenire al contesto o alle notizie storiche, per vero non complete n è
sicure, ch ' egli possedeva ; franteso spesso il senso malamente .
Gli esempi si potrebbero addurre in gran numero : ne ricorderò solo
qualcuno . Quando il Thiel trova datata in alcuni manoscritti una letter a
di papa ilaro, del 3 dicembre 462, a Cl . P. Severo Augusto es . a, osserv a
(142, n . 6) che nei migliori codici delle lettere 159 e 163 di Leone Magn o
si legge in luogo di a Cl . P . » « Leone et » e crede che questo significhino le
sigle, pure avvertendo che altri manoscritti dànno a Glorioso Principe a .
Ma l ' osservazione sulle lettere leonine è inesatta, poichè per la 159, come
per le altre dirette nel 458 in Occidente, nessun manoscritto dà i l
consolato di Leone Augusto e uno solo, ma rispecchiante una fonte antic a
e autorevolissima, premette al nome di Maioriano a Gl . P . » (cf. ed .
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Ballerini, I, 1335-36, n . 31) ; per la 163 poi, diretta al vescovo di Costan-
tinopoli, un manoscritto del secolo xn dà « Gl . P . », altri tacciono i l
nome di Leone, ma ricordano Maioriano, senz'altro appellativo che d i
Augusto, i migliori hanno i nomi dei due Augusti (ivi, 1344, n . 12) . Nè ,
d ' altra parte, il Thiel si dà un pensiero al mondo di ricercare se paleo-
graficamente si possa attribuire quel valore alle sigle, se fosse normal e
tacere che per Leone quello era il secondo consolato, se la condizion e
storica del 462 rispondesse a quella del 458, se nelle altre lettere di Ilaro
ricorra il nome di Leone, se dell ' appellativo « Glorioso Principe » si
abbiano altri esempi .
A proposito di un Ireneo, di cui si discorre in tre lettere di Ilaro, i l
Thiel accoglie (167, n . 13) l ' interpretazione oscura e confusa del Coustant ,
che quegli fosse stato messo alla testa di una parte della Chiesa d i
Barcellona e traslato poi ad amministrarla per intiero, corne primo vescov o
della città, mentre dalle lettere dei vescovi della provincia Tarragones e
e più dalla risposta di Ilaro, apparisce che Ireneo era stato fatto vescov o
di una nuova diocesi, formatasi nel serio di quella di Barcellona ma di
-
stinta da questa, e, designato poi, contro i canoni, dal vescovo di Bar-
cellona a proprio successore, era passato a reggere questa Chiesa .
Nella epistola 2 di Felice III non sembra accettabile, nonostante l ' inge-
gnosa argomentazione dell'editore (237, 7) la lezione, secondo la quale i l
papa direbbe non sapere egli come Acacio, non opponendosi agli eretici ,
potesse asserire tuttavia « Ecclesiae totius esse principern », anche s e
questa lezione sia data da un numero considerevole di manoscritti s i
deve leggere o certo correggere « participem », corne dà il testo vulgato :
poichè Acacio non ebbe mai la pretensione di essere capo di tutta la
Chiesa, e, d ' altra parte, il passo è da mettere in relazione con un altr o
precedente, nel quale è detto : et nec caret scrupulo societatis occultati ,
qui evidenter liacinori desinit obviare » : Acacio con quella sua debolezz a
si poneva fuori « L+cciesiae totius », cioè della Chiesa cattolica (238, 8)
.
E, nel campo più strettamente lessicale e sintattico, molto interess e
presenterebbe il titolo di « archiepiscopus s dato nel 478 da Acacio a pap a
Sirnplicio, senza l ' aggiunta di quello di « patriarcha s (Simpl
., ep . 8 ,
p
. 192), contro le costumanze del tempo e con evidente limitazion e
dell'autorità suprema del vescovo romano (cf. l ' articolo di mons . Test i
8asponi, in ALMA, III, 1927, p
. 5 segg .) ; ma la lettura dell 'inscriptio d i
quella lettera a Domino beatissimo sancto patri archiepiscopo Simplici o
e una rapida occhiata al deficientissimo apparato critico del Thiel, senza
permetterci per ora alcuna congettura, ci lasciano in dubbio sulla lezione .
E assai notevole sarebbe l ' anastrofe nella frase della lettera di Vittori o
Aquitano sul ciclo pasquale (Filar ., 3, 8, p
. 135) « necessarium ftit, propte r
quarn ma,rime huic inquisitioni secundum venerationis trae mandatum rnea
desudabat intentio, ut instituta paschalia perscrutarer », la quale frase il
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Thiel vuole interpretare così : a secundunz rnandatunz venerationis tune ,
propter quanz nzaxinze /tuie inguisitioni, etc . D ; ma è troppo fondato i l
sospetto che s ' abbia a leggere a propter quod D . E sarebbe da rilevar e
anche per la sintassi, oltre che per l ' arroganza del linguaggio, l ' uso de l
« recurrere in aliquenz » nella citata lettera di Acacio (Sinzpl
., 8, 1, p . 192 )
« Sollicitudinenz omnium Ecclesiarunz secundunz apostolztnz circum ferente s
nos indesinenter hortanzini quanzvis sponte vigilantes, ac recurrentes in no s
divinum zelum solito denzonstratis », se non vi fosse, non dirò la certezza ,
ma almeno il dubbio che la lezione vera fosse questa a	 quanzvis
sponte vigilantes ac praecttrrentes, et vos divino zelo sollicitos demonstra-
tis » . Nè è facile spiegarci costrutti come questi (Folle
. II, 1, 13, p . 231-32) :
a Pacavit ille (Deus) rempublicam, sicut vester quoque sermo testator a
tyrranide lzaeretica libertatenz . . . Restituit ille vos aulae legitinzae ; impera-
toris jure su ffultos reddite vos magistra discipulunz », dove fra l'altr o
riempie di meraviglia l'accusativo in apposizione al soggetto ; ma, e se s i
leggesse « liberata, » e il segno d ' interpunzione si spostasse dopo l a
parola « suffultos » ? Nè io registrerei in un dizionario L ' uso transitivo
del « re,nearc », che non dirò nuovo, perché non ho competenza da
tanto, ma rarissimo certo (a quibus nzodis eorunz reformationes ad pristi-
num renzeaverint tuanz revererttiam principatum )> : Felic
. II, 1, 4, p . 225) ,
finchè non fosse stabilito criticamente il testo, che in alcuni fra i mano-
scritti migliori apparisce corrotto, sì, ma senza questa particolarità sin -
tattica .
Certo, quando è possibile riscontrare la edizione assai più comprensiv a
del Thiel con quella del Günther, apparisce chiara la grave deficienz a
della prima . Così in un passo della lettera di Gelasio al vescovo Onorio
(ep . 4, 2, p . 322) : a Quid ergo tendimus ultra definita nzaiorunz, aut cu r
nobis non suicit? si quid ignorantes discere cupiamus, qualiter ab ortho-
doxis patribus et sertioribus singula quaeque vel vitanda praecepta sun t
vcl amanita catholicae veritati, cur non his probantur esse decreta? », i l
Thiel, tenendo l ' interpunzione delle edizioni precedenti e pensando ch e
s'abbia da leggere a su f ciuntt », ha inteso malamente : « Si quid eo s
discere cupiamus qui ignorant qualiter etc ., cur non huiusnzodi hominibus
probamus res esse iam decretas?» Ma il Günther (438) rettamente ha man -
tenuto il « sufficit » dei manoscritti e tolto l'interrogativo seguente ,
portandolo dopo « veritati » ; il senso infatti corre cos( : « Perchè, se ,
ignorando qualche cosa, vogliamo impararla, non ci bastano gli insegna -
menti dei Padri? perchè non si riconosce che per mezzo di questi l a
dottrina religiosa è già fissata? D . E per il Tract. I di Gelasio a buona
ragione il Günther (795) si meraviglia dell ' enorme trascuratezza de l
Thiel (520 sgg .), la quale giunge fino al punto di falsificare, sia pur e
involontariamente, un punto di notevole rilievo : dove è detto che pap a
Simplicio aveva scritto per tre anni ad Acacio di insistere presso l'im-
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peratore per l ' allontanamento da Alessandria di Pietro Mongo, il Thie l
legge « per ferme triennium vel anzplius » (521, 8 ; cf . ed . Günther ,
798, 11 . 24-25) .
E tuttavia il Günther non poteva contare che sull ' unico manoscritt o
Vatic . 3787, dal quale dipendono tutti gli altri codici della e Collectio
Avellana » e su un frammento di questa contenuto in fine del Vatic . 4961 ;
e solo per un piccolo numero di lettere poteva appoggiarsi ad altre sillogi
.
E non in tutti i casi è giunto a conclusioni persuasive
. Cito anche qui
pochi esempi . La epistola di Simplicio, che ha nella e Collectio Avellana »
il n . 56 (p . 124 sgg . ; cf . Thiel, Sinzpl ., ep. 3, p . 179 sgg .), porta nell a
maggior parte dei codici l ' iscrizione a Zenoni Aug . » . Il Berlin . Lat . 79 ,
già usato dal Sirmond, ha « Basilisco e e il Günther annota : « Rettissime ,
nescio tarnen an sola coniectura restituens, cum haec epistola ut data Tenon i
ianz anno 553 commenzoretur a Vigilio in Constit . de tribus capp . : ep . 83 ,
§ 295 D . Ma, se non m ' inganno, è l ' opposto : è spiegabile come Vigilio ,
il quale del resto è inesatto anche in altri casi (1
. c ., § 294 ; cf. Thiel ,
Sinipl ., 7, p . 192), errasse in questo, perchè lenone, ritornato sul trono ,
radiò il nome dell ' usurpatore Basilisco dai dittici consolari e ne annullò
le costituzioni : ed è agevole ritenere che dalla notissima costituzione d i
Vigilio dipenda su questo punto la tradizione posteriore, mentre è ben
difficile che lo scrittore del codice Berlinese avesse notizia della tirannid e
di Basilisco, se non avesse attinto, direttamente o indirettamente, a un a
tradizione anteriore alla vigiliana, o a ogni modo indipendente da questa
.
La epistola 10 di Simplicio porta nel Thiel (p . 196) e nel Günthe r
(ep . 62, p . 139), sulla scorta dei codici o anzi del codice vaticano dell a
Avellana, la superscriptio : « Simplicius Zenoni Augusto per Petrunz virunz
spectabilem conzitein Placidiac nobilissimae fenzinae
.
D La parola conies
seguita dal genitivo lascia adito a molte discussioni : ha qui il semplic e
valore di compagno? o la nobilissima Placidia, forse la figliuola di Valen-
tinianolII e vedova di Olibrio imperatore, aveva un comes particolarment e
addetto alla sua persona, come già gli imperatori avevano avuto prim a
il comes e poi il patricius? o, in fine, quel genitivo non è da connetter e
con la parola comes, ma ha valore di matronimico? Discussioni interes-
santi, ma oziose, allo stato presente del testo
. Poichè, mentre l a
lettera papale ricorda come opportuna per l ' invio di essa la e occasio-
nem /ilii nostri Petri viri spectabilis conzitis » senz ' altra giunta, il prezioso
codice Berlinese non ha nella superscriptio il nome del latore, e sulla fin e
ha soltanto « Per Petrunz u . s . conzitenz » ; e presenta bensì l' indicazion e
completa alla fine della lettera seguente (cf. Günther, ep
. 63, p . 142), ma
con testo evidentemente corrotto
. E il trovarsi essa indicazione nei
manoscritti ora al principio ora alla fine e in forma diversa lascia pensar e
che si tratti anche qui di un ' aggiunta marginale o interlineare, forse d i
mano più tarda, com'è nell'Avellana in altri casi analoghi, che il Günther
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segnala e che, purtroppo, il Thiel trascura (cf. Günther, epp . 110, 111 ,
112, 117, 118 ecc ., p
. 502, 503, 504, 522, 524 ecc .) .
Nella epistola 32 di Ormisda al clero, al popolo e ai monaci ortodoss i
di Costanl :inopoli il Thiel (§ 2, p . 806) legge : « Recordamini, carissimi ,
quae fuerunt Basilisco palatinam archen incubante tentata s, avvertend o
in nota che la vulgata dà a palatinae arti vel palatinae au/ et c s : infatt i
il codice Vatic . 3787 dell'Avellana, a un apografo del quale si ap-
poggiò il Thiel, dà a palatinam arc/zē a : le altre lezioni sono di
manoscritti corretti tardivamente o di editori
. E ' quindi arbitraria l a
correzione del Günther (ep . 132, p
. 553) : « palatinam arcenz D . Anch e
in una lettera di Simplicio (Thiel, Sinzpl ., 3, 5, p. 181 ; Günther, ep . 56 ,
8, p
. 127), dove sono ricordate le lettere di Basilisco « quae per cunctas
provincias Orientis ex imperii vestri arte diffusa sunt n, il citato mano -
scritto Berlinese dà « arche a ; e non è possibile qui escludere a prior i
che l ' h sia parassitico, poichè da un lato dell 'uso metaforico di arx, o d i
voci somiglianti, nel senso di autorità eccellente si hanno esempi nurne-
rosissimi e questo passo medesimo di Simplicio ricorda assai da vicin o
uno di Tertulliano (a in ipso fere vertice civitatis praesidentibus a : Apolog . ,
I, 1), dal l' altro l ' illustre collega Vincenzo Ussani mi comunica gentilmente
di avere incontrato, preparando l 'edizione di Egesippo per il Corpus d i
Vienna, in due codici autorevoli (Cassell . theol ., fol . 65, sec . VI-VII ;
Vatic . Pal ., 170, sec . IX-X) la parola arc/zenz, dove il contesto non pu d
far pensare ad altra voce che ad arcenz in senso proprio (ut (urbs) arcen t
tanzquam caput prese ferat ; ad templiznz quasi in arcem confugientibus : De
exc . urb . Bieros ., IV, 1 e 6)'
. Ma in un ' altra lettera di Ormisda, a Giu-
stino Augusto, così il Thiel (ep . 50, 1, p . 841) come il Günther (ep . 149 ,
2, p . 595), leggono a nero ita rerum arbiter iniques extahit, qui passini
vvs aestirnet arches inclitae accepisse tito/os a, quantunque il prim o
intenda male che s'accenni alla dignità di comes excubitorunz, tenuta da
Giustino prima della sua elevazione al trono, anziché alla stessa autorit à
imperiale : e qui l 'uso del genitivo arches rende impossibile ogni dub-
biezza . Il Times, ricorda infatti, alla voce arche quest' unico esempio ,
mentre il Ducange non registra questa voce e di arte rimane in dubbi o
se derivi da âp/r o da arx, pure propendendo per la prima ipotesi . Ma
chi pensi al ripetersi costante di parole, di costrutti, di formule nell a
corrispondenza papale, ancor prima che la cancelleria pontificia fosse rego -
larmente organizzata, sarà tratto facilmente a ritenere ehe in tutti i casi
ora ricordati, nei quali analogo è il senso, sia uguale la voce, e che l a
parola arche con la declinazione alla greca e col significato particolar e
1 . Nel rivedere le bozze, ugguingu che si legge arche anche in tre luoghi de l
codice Ennodiano di Bruxelles, sec . IX (cf . M. G . II ., .4 . a ., VII, p . 4, 1 . 21 ; p . 17 ,
1 . 24 ; p . 305, I . 32), mentre gli altri codici dormo acce. Ma la relazione fra le due
voci può forse essere oggetto di altro studio .
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di autorità suprema abbia il suffragio, almeno, dei tre passi citati . Anche
qui, tuttavia, solo un nuovo esame accurato dei manoscritti, può risolver e
la questione .
Apparisce quindi evidente come non solo l ' edizione del Thiel, ma quell a
stessa del Günther rendano tutt ' altro che superflua una edizione nuov a
delle lettere papali . Per i pontefici poi da Ormisda a Pelagio 11, tolte l e
poche lettere fino al pontificato di Vigilio, che sono raccolte nella sillog e
Avellana, quelle di Vigilo e di Pelagio I e, in piccolissimo numero, di altr i
pontefici che sono nella collezione di Arles, e alcun ' altra pubblicata da l
Loewenfeld, siamo ricondotti, attraverso l ' edizione del Migne, ch'è la piü
usata, alle antiche edizioni difettosissirne .
*
L ' appello, che il P . Silva Tarouca lanciava fino dal 1921 dalle colonne
della Civiltà cattolica, per una edizione critica di tutte le lettere papal i
fino all' età di Gregorio Magno, è rimasto inascoltato . Con minore autorit à
della sua, io lo ripeto, augurandomi che il Comitato internazionale per i l
Dizionario del latino medioevale, pur non essendo un Comitato per l e
edizioni, nell'interesse del suo stesso lavoro, voglia promuovere la colla-
borazione di ricercatori d'ogni parte dì Europa per l ' opera ingente e
necessaria, e non gli manchi l ' appoggio delle Autorità ecclesiastiche, fin o
alla suprema . 11 Silva Tarouca mostra di temere che l 'opera sia assunt a
da a eruditi estranei alla Chiesa, eterodossi, ebrei o protestanti s ed
esprime il voto ch ' essa sia compiuta da ecclesiastici . Io sono lontano da
un esclusivismo così rigido, pure riconoscendo volentieri che in silfatt a
materia la cultura paleografica, filologica e storica non può bastare, m a
dev ' essere coordinata con una larga cultura teologica e canonistica .
E appunto per questo dissentirei dall'insigne studioso in un altro
punto . Egli ritiene desiderabile che, dopo avere stabilito un « testo sicuro rr ,
si tenti di ricostruire le antiche raccolte, per modo che ognuno si poss a
informare agevolmente della legislazione pontificia nel medioevo o d i
quanto è stato scritto dai papi sulla questione pelagiana o sulla scisma d i
Aeacio ; e vorrebbe che i volumi da pubblicarsi fossero maneggevoli ,
sicchè ogni professore di storia ecclesiastica o di dogmatica o di diritt o
canonico potesse mettere tra le mani de' suoi studenti un numero suffi-
ciente di esemplari di questa o di quell'altra lettera o decretale dei papi .
A me sembra ch ' egli guardi cost il problema sotto un aspetto tropp o
strettamente teologico e scolastico, ed è cura in lui assai lodevole ; ma
alla critica filologica e alla storica un 'edizione di questo genere pu ò
recare troppo scarso vantaggio e con troppo grande fatica, perch è
riuscirebbe assai malagevole ricomporre attraverso alle varie sillogi l a
corrispondenza di un pontefice, o i documenti di un certo periodo di
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anni . E, apparendo molte lettere in diverse delle sillogi antiche, non s o
come se ne possa per questa via ricostruire il testo, che era, almeno i n
parte, differente sin dall' inizio dall ' una all ' altra silloge ; nè vedo com e
si possa evitare la riproduzione di più documenti in diversi volumi . E
anche penso che molte delle questioni trattate in quelle lettere abbian o
oggi, in circostanze assai mutate, perduto molto dello stesso loro inte-
resse dogmatico o disciplinare .
Penserei che il lavoro dovesse essere fatto a rovescio del modo che i l
Silva Tarouca propone . Un'esauriente ricerca e uno studio accuratissim o
dei codici antichi deve tendere bensì a ricostruire le collezioni primitive ;
e nulla vieta che anche in questa fase il lavoro sia fatto conoscere a l
pubblico, quando ciò sembri utile ; ma non credo possa essere questo n è
il termine, nè lo scopo del lavoro . Dal confronto dei vari testi provvisori
così stabiliti conviene tentar di risalire al testo primitivo del document o
papale : un ricco apparato critico può, nel maggior numero dei casi ,
informare a sufficienza delle variazioni sofferte dal testo nelle divers e
raccolte . E le lettere dovrebbero essere pubblicate, a parer mio, pe r
quanto sia possibile, nell'ordine cronologico, stabilito col sussidio d i
opportune ricerche storiche, ricostituendo così nel suo complesso l a
corrispondenza papale : un indice diligentissimo per materie servirebb e
molto bene a determinati fini di ricerca o d' insegnamento, un indice dell e
parole e delle locuzioni servirebbe a studi filologici e al dizionario de l
latino medioevale .
A un ' edizione accessibile alle scuole superiori di teologia, di storia, d i
filologia, si penserà poi, quando il testo sia fissato in edizioni critiche ,
riservate per loro natura a una cerchia di studiosi ristretta . Direi anzi
clic queste lettere rueriterebbero una diffusione anche maggiore di quell a
che è desiderata dal Silva Tarouca . Perchè alcune di esse hanno tanta
profondità di pensiero, tanta sincerità, tanto calore di espressione, cio è
insomma tanta arte, che potrebbero sostituire vantaggiosamente non sol o
nell ' insegnamento superiore, rua nello stesso insegnamento medio non
pochi testi tecnicamente perfetti, ma che allo spirito nostro moderno, e
massime a quello della gioventù nostra, non dicono più nulla, o ben poco .
E io penso da molto tempo che le lingue classiche paiano e siano dett e
morte, solo perchè in esse non sappiamo leggere o dire se non quell o
che non è più vivo .
G . B . PICOTTr .
Pisa .
